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Quella cara verginella che tredicenne consacrò la 
sua vita per amore al Divino suo Sposo, quella santa 
giovinetta che meritò sublimi elogii da ij nei l gran Lu- 
minare della Chiesa il Dottor Santo Ambrogio, viene 
oggi fatta segno di scherno da infelici pigmei, i quali, 
aU/tri autunnali che sono, infruttuosi, sradicati, due 
volte morti, tutto bestemmiando che non conoscono o 
non vogliono conoscere, mettono in ridicolo col mezzo 
d'un lurido almanachetto , quella Savia giovinetta, 
ammirazione di quanti sentono amore per le belle 
virtù. 

Un senso di divozione n S. Agnese mi fe' met- 
tere in rima quegli angelici detti, eh' Ella pronunziò 
innanzi al martirio; un sentimento di dolore nel 
veder dileggiata quella Santa Eroina m' indusse a 
darli alla luce quantum pi e, sublimi per sì; meschini 



li conoscessi per la pochezza del traduttore ; un desi- 
derio di mostrare il mio affetto e la mia stima verso 
la Congregazione benemerita delle Pie Scuole in ge- 
nerale, ed in particolare a chi meritamente la pre- 
siede mife' ardito a dedicare alla R. V. questo mio 
tenuìssimo lavoro- 

Con tale atto intendo unirmi al gaudio che prova 
il cuor vostro vedendo al culto divino ridonata quella 
Chiesa, che dai padri nostri eretta ad onore di San? 
Agnese, pur troppo temevasi in profani usi convertita. 
Benedica il Signore un'opera che intraprendeste e com- 
piste in sì difficili tempi, e su Voi discenda ogni sua 
grazia, affinchè possiate ognor più lavorare per la 
gloria di Lui, per l' onore dei Santi e per il benedette 
anime. 

Venezia, Gemmili 1872. 



L'Untliil. atomi 
F. D. 



PAROLE 

DI SANT' AGNESE VERG, R MART. 

INNANZI AL SUO MARTIRIO 



Noli' orrore d' oscura prigione 
Un'angelica voce suonava, 
Era questa una dolce canzone 
Glie (a Sposa allo Sposo sacrava ; 

Tutto puro era il carme amoroso 
E brillava per santa dolcezza, 
Perdi' esciva da un cuore pietoso 
Clio lodava l'Eterna Bellezza. 

— Con lapilli prbziosì e splendenti 
La mia destra il mio Amante ini strinse, 
Con collana di gioie lucenti 
Il mio candido collo ricinse : 

Un diadema regale mi offerse 
Che l'aurato mio crin coronasse, 
Di due gemme ben lucide e terse 
Ricco volle t' orecchio a' andasse. 



Qual regina nei giorni di testa 
Tutta adornasi d' oro lucente, 
SI '1 mio 3po60 mi diede una veBta 
Bieca d' oro e di perle splendente. 

Col suo dito divino m'impresse 
Sulla fronte un segnale d'amore, 
Pcrcliù ognun che tal segno vedesse 
Mai bramasse d' avere il mio cuore ; 

I' sacrai questo core al mio Dio 

Al mio Dio eli' e mia speme, mìa pace, 
lo non voglio diviso il cuor mio 
Dall'amor d' ogni bene rapace. 

Latte e miele m' offerse per esca 
. ijuali segni del dolce suo affetto; 
La mia faccia 6 più vegeta o fresca 
Poi che un dono mi fe' il mio Diletto, 

11 Diletto ebe m'ama cotanto, 

Mi fe'un dono cb'Ei solo può offrire 
Le mie gote Ei te' rosse col santo 
Sangue suo che dal Cuore fe' uscire. 

0 Divino mio Sposo, mio Beno, 
A Te giuro in etorno mia fede ; 
Mi aon cari i martori, le pene 
Perchè teco ì' m 1 avrò la mia sede ; 



A te solo consfic.ro i! mio amore 
Tu die avesti una Tergine a madre : 
Ne] tuo talamo accetta il mio cuore 
Tu che il solo sci Figlio del Padre. 

Sono casta Te amando, mio Dio, 
Te abbracciando purissima sono, 
Sempre vergine e puro il cuor mio, 
A Te solo il consacro e le dono ; 

Tu sei degno d'omaggio e d'onore, 
Tu se' il Santo, il Tremendo, il Potente, 
Ogni labbro, ogni mente, ogni core 
Ti s' «milìn d'amor reverente. 

Deh sia presto il tiranno crudele 
A finir la mia 'misera vita, 
Sicché possa la Sposa fedele 
Viver sempre al Diletto suo unita. — 

Tacque allora la casta Donzella 
E una luce di Cielo splendente 
Circondo quella pia Verginella 
Ch'avea il cuore d'amore fervente. 

Or che Tu sei felice e beata, 
Deh noi guarda con guardo pietoso. 
E la cara virtù da te amata, 
Deh, c'impetra dal Divo tuo Sposo 



0 ra.tiBsim, Agni» che ammiri 
I» eterno l'Eterna Bellezza 
Tu esaudisci gli ardenti sospiri 
Ohe mnakiemo , serbar 1. 

Tante insidie il rio rnnndn »; " 

no mondo ci appresta, 
la e«rne, e il demonio l„ a l. 
Deh ! tot, che in la l gnerr, fan',,,. 
Mai ci colga turpissimo strale. 
Hoi telici so per la tua aita 
Vinceremo le lotte crudeli, 
Al finir d' està misera vita' 
La corona gedremo nei cieli. 



Viit, 

«MBI.0 » CISCO C.„ «„,. 



